LA DONNA NELLA SCRITTURA
Gli diede in moglie la propria figlia Sipporà
Carissimo/a,
La Sacra Scrittura offre ad ogni uomo una visione di perfetta verità sulla sua natura e la sua missione. La razza, la stirpe, la tribù, la nazione, i popoli sono vie, modalità, forme storiche della vita dell’uomo sulla terra, non sono essenza, sostanza dell’essere uomo. Essendo forme e modalità di essere, sono accidenti, non natura dell’uomo. Non è l’appartenenza che fa l‘uomo. È l’uomo che vive in una appartenenza. Questa però mai dovrà essere chiusa, pena la sua stessa morte o distruzione. È l’uomo la vita dell’appartenenza, non l’appartenenza la vita dell’uomo.
Mosè fugge dall’Egitto. Lascia la sua patria di adozione, i suoi fratelli di sangue e di adozione. È solo in un deserto come era solo Adamo nel Giardino dell’Eden. Il Signore gli fa incontrare una persona ospitale, che lo accoglie nella sua casa e gli dona anche in moglie una delle sue figlie. Anche Mosè ora ha una casa, una sua famiglia, un’appartenenza. Non è più un profugo, un fuggiasco, un vagabondo spirituale. Con lo sposalizio si crea una nuova vita. Entra in un futuro tutto da vivere. È questa la vera vita: un lasciare per divenire, un perdere per ritrovare. 

Prima viene l’uomo, poi le strutture sociali, religiose, economiche, politiche, tribali, nazionali, mondiali, globali. Ogni uomo va amato per se stesso. Aiutato per se stesso. Sostenuto per se stesso. Condotto alla pienezza della sua umanità per se stesso. Le strutture devono essere poste tutte a servizio dell’uomo, mai contro l’uomo. Se lo stesso vero Dio si pone a servizio dell’uomo, perché entri e rimanga nella sua verità più piena, anche la religione deve svolgere questo nobilissimo ministero: porsi interamente al servizio della verità dell’uomo, di ogni uomo.  

Un giorno Mosè, cresciuto in età, si recò dai suoi fratelli e notò i loro lavori forzati. Vide un Egiziano che colpiva un Ebreo, uno dei suoi fratelli. Voltatosi attorno e visto che non c’era nessuno, colpì a morte l’Egiziano e lo sotterrò nella sabbia. Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano; disse a quello che aveva torto: «Perché percuoti il tuo fratello?». Quegli rispose: «Chi ti ha costituito capo e giudice su di noi? Pensi forse di potermi uccidere, come hai ucciso l’Egiziano?». Allora Mosè ebbe paura e pensò: «Certamente la cosa si è risaputa». Il faraone sentì parlare di questo fatto e fece cercare Mosè per metterlo a morte. Allora Mosè fuggì lontano dal faraone e si fermò nel territorio di Madian e sedette presso un pozzo. Il sacerdote di Madian aveva sette figlie. Esse vennero ad attingere acqua e riempirono gli abbeveratoi per far bere il gregge del padre. Ma arrivarono alcuni pastori e le scacciarono. Allora Mosè si levò a difendere le ragazze e fece bere il loro bestiame. Tornarono dal loro padre Reuèl e questi disse loro: «Come mai oggi avete fatto ritorno così in fretta?». Risposero: «Un uomo, un Egiziano, ci ha liberato dalle mani dei pastori; lui stesso ha attinto per noi e ha fatto bere il gregge». Quegli disse alle figlie: «Dov’è? Perché avete lasciato là quell’uomo? Chiamatelo a mangiare il nostro cibo!». Così Mosè accettò di abitare con quell’uomo, che gli diede in moglie la propria figlia Sipporà. Ella gli partorì un figlio ed egli lo chiamò Ghersom, perché diceva: «Vivo come forestiero in terra straniera!». Dopo molto tempo il re d’Egitto morì. Gli Israeliti gemettero per la loro schiavitù, alzarono grida di lamento e il loro grido dalla schiavitù salì a Dio. Dio ascoltò il loro lamento, Dio si ricordò della sua alleanza con Abramo, Isacco e Giacobbe. Dio guardò la condizione degli Israeliti, Dio se ne diede pensiero (Es 2, 11-25). 
Questa verità dell’uomo, al cui servizio si devono inchinare tutte le strutture, difficilmente viene accolta. Le strutture per molti sono essenza, sostanza, natura inviolabile dell’uomo. Alle strutture l’uomo deve essere sacrificato, immolato, consegnato perché venga crocifisso su di esse. Non è forse questo il male perenne dell’uomo? Si creano strutture politiche, economiche, finanziarie, religiose, non però a servizio dell’uomo, bensì per la sua schiavitù e asservimento. Certe strutture oggi sono desuete per l’uomo, perché farraginose, complicate, caotiche, asfissianti, sono veri sarcofagi che divorano molta gente. Nessuno ha però la forza, il coraggio, soprattutto la sapienza di modificarle, renderle più leggere. 
Il peccato oscura mente e cuore dell’uomo e lo chiude in un egoismo più che in un bunker antiatomico. Gesù forse non è stato crocifisso da una struttura religiosa incapace di far vivere la verità dell’uomo in essa? Quante strutture ecclesiali andrebbero oggi modificate! Eppure neanche si osa pensare a questa urgenza e necessità. Questo vuol dire che lo Spirito del Signore non abita con la sua luce potente nel nostro cuore e non illumina la nostra mente. Anche certe forme di democrazia valide per ieri, oggi andrebbero cambiate. Questo potrà avvenire quando si costituirà l’uomo essenza portante e vitale di ogni struttura.
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